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La Metodologia Pedagogia dei Genitori come risposta all’emergenza educativa: il punto di vista delle Associazioni dei genitori

Intervento del FORAGS Forum Regionale delle Associazioni dei Genitori della Scuola dell’Emilia Romagna al Convegno Nazionale RADICI E ALI 24-25 ottobre 2014
Sono Lucia Morgillo segretario regionale dell’AGeSC Associazione Genitori Scuole Cattoliche e intervengo in questa sede in rappresentanza del FORAGS Forum Regionale delle Associazioni dei Genitori della Scuola maggiormente rappresentative della regione.              
Istituito nel 2003 presso la Direzione Generale dell’Ufficio Scolastico Regionale dell’Emilia Romagna a seguito della istituzione del Forum nazionale delle associazioni dei genitori presso il Ministero, il FORAGS ha l’importante compito di favorire il dialogo e il confronto fra la Direzione Generale dell’Ufficio Scolastico Regionale e le associazioni dei genitori in merito alle problematiche studentesche e scolastiche, coerentemente con gli obiettivi generali del sistema nazionale di istruzione, nel rispetto delle scelte educative della famiglia, per stabilire e migliorare il rapporto di coope​ra​zione tra scuola e genitori. 

Le associazioni che vi fanno parte sono AGe, AGeSC, e CGD e insieme, come rispettivi referenti, stiamo promuovendo iniziative che ci vedono direttamente interessati come genitori organizzati nel mondo della scuola, non senza coinvolgere e cogliere la collaborazione dei comitati e coordinamenti dei genitori operanti sul territorio.

Cito soltanto le iniziative e i progetti elaborati e proposti come FORAGS, mentre per un approfondimento vi invito a consultare il sito http://ww2.istruzioneer.it/category/famiglie-e-studenti/forum-regionale-delle-associazioni-dei-genitori-per-la-scuola-forags/ nel quale troverete pubblicato anche questo intervento.
- La GIORNATA DELLA MERENDA SOLIDALE lanciata a seguito del sisma di maggio 2012 che ha interessato un vasto territorio della regione e danneggiato numerose scuole. In attesa che possa diventare una proposta nazionale, vogliamo sensibilizzare i ragazzi, attraverso gli insegnanti, sulla solidarietà verso i coetanei dei territori che sono colpiti da calamità naturali come terremoti, alluvioni e quant’altro;
- il progetto “MI PRENDO CURA DI TE” come sostegno allo studio rivolto agli studenti che dimostrano difficoltà nello svolgimento dei compiti a casa e nel rendimento scolastico, in considerazione del dato relativo all’elevato numero delle materie in debito, delle bocciature che si registrano nel biennio della scuola secondaria di 2° grado, che induce il cambio di scuola o addirittura l’abbandono da parte dei ragazzi; 

- la “METODOLOGIA PEDAGOGIA DEI GENITORI” come progetto culturale permanente e continuativo nelle scuole, condiviso da dirigenti scolastici, docenti e famiglie per la valorizzazione delle competenze e delle conoscenze educative dei genitori.

Questi tre progetti fanno esplicito riferimento alle LINEE DI INDIRIZZO “Partecipazione dei genitori e corresponsabilità educativa” diramate nel novembre 2012 dal MIUR con le quali ha inteso promuovere e riaffermare il ruolo delle famiglie e sottolinea l’importanza di una partnership educativa tra scuola e famiglia, nonché di ogni iniziativa (le cosiddette buone pratiche) finalizzata a realizzare il passaggio dalla corresponsabilità educativa sancita alla corresponsabilità educativa esercitata all’interno della scuola. 

Vorrei esprimere qui il nostro grazie, anche a nome delle altre associazioni, al dr Versari e ai suoi collaboratori per averci sempre supportato nell’esercizio di questo strumento (il FORAGS) di confronto e di dialogo tra l’istituzione regionale che dirige e le associazioni dei genitori della regione.

In merito al convegno di oggi, permettetemi di ringraziare la Fondazione S. Filippo Neri che ci ha dato la possibilità di intervenire e portare il nostro contributo come associazioni. 

Siamo impegnate da anni sui temi che riguardano la famiglia, la scuola e la fatica di educare, da sempre esistita ma che, nel tempo di oggi, pare sia diventata proprio insopportabile. In una società che muta profondamente e rapidamente, che tende a divenire anonima, isolando e spesso emarginando le persone, una società in cui la comunicazione pare prevalere sulla elaborazione del pensiero rendendo le persone meno protagoniste, l’educazione e la formazione quali esigenze vitali sono andate in crisi. È una crisi profonda che investe l’educazione, al punto tale che si è arrivati a mettere in discussione i modelli educativi e persino l’utilità stessa dell’atto di educare, determinando una vera e propria emergenza.
Sempre più spesso come associazioni ci troviamo a dover supportare genitori che si sentono incapaci e inadeguati, che sovente ricorrono ad esperti e specialisti di vario genere per ottenere “consigli e soluzioni efficaci” da adottare con i figli da crescere. Sembra quasi voler cercare una “ricetta”, una sorta di rassicurante scorciatoia, che risolva il problema, perché l’educazione viene vissuta come un problema. 
L’educazione non è un problema ma una risorsa. L’educazione non è un fatto privato ma un bene relazionale che coinvolge genitori, insegnanti e ragazzi e deve interessare tutta la società. 

Il prof Goussot dell’Università degli studi di Bologna intervenuto al I seminario nazionale svoltosi lo scorso anno sulla metodologia Pedagogia dei genitori, ci sollecitò a riflettere sul fatto che “gli adulti hanno delle responsabilità educative, nella famiglia, nella scuola, nel mondo del lavoro e della cultura, dei media e della politica nei confronti dell’infanzia e delle giovani generazioni: gli adulti devono essere punti di riferimento, interlocutori, trasmettitori di una memoria e di un patrimonio di esperienze. L’educazione – afferma il prof Goussot - costituisce un bene comune in tutte le società e in tutti i tempi poiché riguarda lo sviluppo umano e democratico nonché la formazione delle generazioni future. La famiglia rappresenta un luogo importante della formazione dell’individuo e del suo essere persona aperta all’altro ma lo è anche la scuola, nonostante tutte le criticità che sta vivendo, nella misura in cui è ancora il luogo collettivo dell’esperienza individuale della scoperta della conoscenza”. 
Il prof Zucchi insiste molto su questi concetti e ci ha fortemente stimolati a “pensare l’educazione come bene comune che vuol dire pensare in termini di co-educazione, di apprendimento e crescita reciproca, di co-evoluzione umana; vuol dire ricostruire la trama comune della storia e il legame tra persone e tra generazioni. L’educazione genera capitale sociale, contribuisce al bene comune, senza il quale assistiamo al declino della società”.
Da troppo tempo la famiglia e la scuola sono in affanno. I loro linguaggi non sono gli stessi, la comprensione reciproca è difficilissima e minata da presupposti non più condivisi. 
Assistiamo, nostro malgrado, ad un rimpallo delle responsabilità, coi genitori che tendono ad accusare la scuola di ogni problema ed insuccesso che i propri figli presentano nel cammino scolastico. Per contro, da parte del corpo docenti, si registra una sempre più scarsa volontà di collaborazione e una grande diffidenza nei confronti di coloro che percepisce spesso come intrusi, superficiali e ignoranti dei percorsi specialistici di loro stretta competenza. 

Allora ci chiediamo: la famiglia può essere ancora protagonista e principale riferimento in educazione? La scuola rappresenta ancora un supporto alla famiglia insostituibile e privilegiato? In che misura tutte le altre realtà educative del territorio sono interpellate e possono assumersi la loro parte di responsabilità in merito all’attuale emergenza educativa? Qual è il ruolo dell’associazionismo dei genitori in tutto questo?
Siamo consapevoli che la famiglia deve riconquistare uno spazio di vita, al suo interno, dove la relazione educativa possa esprimersi in modo significativo nel quotidiano. Dal canto suo la scuola deve rimettere in primo piano, come protagonisti di una vera autonomia, coloro che in prima persona vivono in essa: studenti, insegnanti e genitori. 

Famiglia e scuola educano insieme, condividendo i valori di fondo e assumendosi la propria parte di responsabilità nei rispettivi ambiti di azione e nel rispetto dei reciproci ruoli, quindi è sempre più urgente ricostruire in tutte le scuole un canale comunicativo tra insegnanti e genitori in modo che possa essere superata quella profonda frattura che ha caratterizzato la relazione in questi anni.

È indispensabile quindi che i genitori possano essere riconosciuti come portatori di un sapere che è contenuto nella loro esperienza di vita personale, una sorta di “valore aggiunto” e non come un balzello del quale la scuola possa tranquillamente fare a meno.

In questo quadro, noi associazioni dei genitori della scuola, abbiamo accolto il progetto Metodologia Pedagogia dei genitori come una grande opportunità per migliorare la relazione famiglia-scuola, partendo proprio dall’essere genitori, aiutandoli a recuperare la consapevolezza di una capacità educativa che è importante e decisiva non solo per il proprio figlio.   

Purtroppo, anche in conseguenza di un approccio fortemente negativo imperante a livello di comunicazione sociale, vista anche l’influenza dei media, molti genitori non sono più convinti di possedere il sapere di un’esperienza che possa essere utile al proprio figlio e che produce un bene per la società. 
Questo progetto valorizza il sapere del genitore nella sua funzione di educatore, contribuisce a far sì che ne prenda coscienza e che non perda la speranza di fronte alle numerose difficoltà e incomprensioni. Propone lo stile della co-educazione, partendo dal positivo perché l’educazione vede, valorizza e fa leva sugli aspetti positivi; in altri termini prospetta di recuperare una genitorialità collettiva, sull’esempio della famiglia allargata di un tempo nella convinzione che “ci vuole un intero villaggio per educare un bambino”, antico proverbio africano molto caro al Prof Zucchi. 

Noi crediamo che grazie a progetti come questi la famiglia possa ritornare ad essere la protagonista, componente essenziale e insostituibile dell’educazione, perché soggetto principale della società e le istituzioni pubbliche locali, sollecitati anche dalle associazioni del FORAGS, insieme ad altre associazioni e comitati che operano sul territorio, dovrebbero essere capaci di sostenerla affinché sia messa in condizioni di assolvere in pieno al compito educativo che spetta ad essa in modo primario e ad assumere la famiglia come soggetto delle proprie politiche famigliari.
Infatti, attraverso le narrazioni degli itinerari formativi che i genitori compiono coi figli, 
si rende visibile il capitale sociale invisibile dell’educazione in quanto i genitori sono produttori di beni immateriali di fondamentale importanza quali i valori educativi; 

si restituisce dignità ai genitori e agli insegnanti affinché possa concretizzarsi realmente un Patto di alleanza e corresponsabilità educativa in cui non esistano controparti; ci si riappropria dell’educazione attraverso il Patto educativo scuola/famiglia che coinvolge anche la sanità, l’ente locale e tutta la società, in cui i genitori assumono un ruolo attivo grazie al riconoscimento delle loro competenze; 

si migliorano le relazioni genitori-insegnanti in quanto accomunati dalla medesima esperienza di genitori o di figlio/a, per coloro che non hanno figli, in un rapporto solidale di condivisione delle narrazioni.

In un contesto come la scuola, in cui migliorano le relazioni tra gli adulti, sono i ragazzi i primi a trarne beneficio ed il loro successo formativo è garantito. 

In definitiva, crediamo che con questo progetto si contribuisca a restituire dignità sociale all’educazione, alla famiglia e alla scuola ed è questa la finalità prioritaria sulla quale stiamo lavorando insieme come associazioni ed è su questo che ci siamo sentite interpellate.                                                                                                                         

Infatti questo progetto ci ha costretti in un certo senso a riflettere sul nostro ruolo di associazioni verso la famiglia, la scuola e la società. L’associazionismo dei genitori, quindi, deve continuare a presidiare le funzioni che già svolge nella scuola, assolvendo in particolare all’importante ruolo di mediazione della complessità delle relazioni tra scuola e famiglia.    

Ma c’è anche una funzione “societaria” dell’associazionismo che consiste nel segnalare con insistenza a tutti gli ambienti sociali, anche quelli più apparentemente distanti, che troviamo oltre il perimetro delle famiglie e delle scuole, la rilevanza del tema dell’emergenza educativa per la sopravvivenza stessa della nostra società. 
Questo implica una proiezione delle associazioni verso l’esterno, e un’assunzione di responsabilità che non può essere affrontata a livello di singola associazione.
Ecco dunque la necessità di un’alleanza tra associazioni e di un lavoro di rete che stiamo cercando di fare sul territorio regionale come FORAGS.
Desideriamo come associazioni che passi un messaggio importante, che l’educazione delle nuove generazioni è un investimento ad altissimo rendimento perché riguarda il presente, il futuro dei nostri figli e di tutta la società.

Questo progetto è un’iniezione di fiducia per tutti, perché rimette al centro l’educazione dei ragazzi, è questa la vera protagonista della famiglia, della scuola e della comunità locale. E se abbiamo a cuore il loro destino dobbiamo impegnarci affinché domani possa esserci, per i ragazzi e per tutti, una società migliore.
Vi ringrazio per l’attenzione.
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